L’antropologia economica (Polanyi)
ungherese, 1886-1964

dimostra che le categorie della scienza economica elaborate da Adamo Smith non sono applicabili, per gran parte, a formazioni economiche appartenenti a contesti diversi da quelli delle società occidentali

critica il capitalismo e l’economia di mercato (l’idea del mercato che si autoregola, la «mano invisibile», con il postulato implicito che il processo di produzione e scambio debba al fine condure a un’equa distribuzione delle ricchezze)

Contrappone a questo principio le forme di distribuzione di beni basate sulla reciprocità e di redistribuzione constatabili nelle società semplici. 

Analizzare altre società (siano esse quelle primitive o quelle dell’antichità) utilizzando la stessa terminologia e le stesse categorie adoperate nello studio dell’economia di mercato è deleterio e fuorviante

Nella società occidentale si tende a separare la sfera economica dalle altre relazioni sociali

le economie tradizionali presentano invece una forte interdipendenza delle diverse sfere della vita sociale

Politica, diritto, organizzazione sociale, economia, religione formano un tessuto interfunzionale organico nel quale non è possibile isolare aree distinte 

le istituzioni economiche delle società tradizionali appaiono inserite in una pluralità di dimensioni (parentali, cerimoniali, magico-rituali, di prestigio,…) che in prospettiva occidentale non sembrano avere alcuna attinenza evidente con l’economia ma che nel contesto di tali società esercitano indirettamente o direttament un’influenza determinante sull’azione sociale e quindi sulla stessa sfera economica
Propone di individuare tre modelli principali di transazione

reciprocità (in cui dominano relazioni sociali quali amicizia, parentela, ecc)
redistribuzione (in cui sono decisivi i rapporti di tipo politico e religioso)
scambio (in cui nessuna relazione sociale è più importante del mercato)
- analizza in questa prospettiva, in La sussistenza dell’uomo, Torino 1989, l’economia della Grecia antica

(giunge a concezioni fortemente primitiviste)

M. Mauss, Saggio sul dono. Forme e motivo dello scambio nelle società primitive, 1923 (ed. it. Einaudi, Torino 1965)
ipotizza l’esistenza di una forma primitiva di scambio, da lui definita economia del dono, facente parte integrante di un vasto sistema di transazioni sociali basate sul principio di reciprocità. L’atto di scambio assume valore di «prestazione sociale totale» e non può essre considerato isolatamente dalle altre dimensioni dell’interazione sociali

M. Sahlins, L’economia dell’età della pietra. Scarsità e abbondanza nelle società primitive, 1972 (it. 1980)

tre diversi tipi di reciprocità collegati con la parentela e la distanza sociale

reciprocità generalizzata (all’interno di una ristretta cerchia famigliare o tra gruppi contigui e amichevoli; stretti vincoli solidaristici): scambi spontanei di doni e prestazioni, Il trasferimento di risorse non comporta aspettative di restituzione salvo l’obbligo di mutuo aiuto in caso di necessità

reciprocità equilibrata o bilanciata (scambio di doni o contro-doni associato a strategie di prestigio, al baratto o al commercio). I vincoli solidaristici si attenuano cedendo via via il posto a criteri economici sino a situazioni di indifferenza sociale caratterizzate dallo scambio tra pari 

reciprocità negativa: ostilità sociale (mercanteggiamento, furto, razzia, guerra)
Breve recti mercati

Verona, 10 ottobre – 19 novembre 1173

Dichiarazioni giurate di numerosi cittadini di Verona a proposito delle modalità di prelievo dei dazi alle porte della città e all’ingresso nel mercato
Questa è una copia tratta dalla copia di una copia tratta dall’originale. Mercoledì 10 ottobre, alla presenza di Englomario da Castello, Gualabruno, Gualdravisio da Ponte e Antico notaio. 

Renoardo Portinari, per ordine del signor Guibertino podestà di Verona, giurò sui Vangeli di dire tutta la verità e di lasciar da parte le falsità nell’occasione dell’interrogatorio fattogli da parte di detto podestà o di Fatolino notaio, di Corrado o di Antico notaio, a proposito del diritto sulle porte della città di Verona o del Castello, sui diritti che il conte, il visconte, l’avvocato ovvero i portenarii debbono esercitare sulle cose che entrano ed escono dalle porte della città o del castello, e che sono vendute nel mercato di Verona. 

E subito interrogato da me Fatolino notaio, sotto giuramento disse: “Il diritto di dazio delle porte e del mercato della città di Verona è questo, che se gli uomini che appartengono alla diocesi di Verona e al suo distretto sono di quella sponda dell’Adige ove si trova il castello, e dal castello vengono in città con un carro carico di qualche merce da vendere, per il diritto di portenaria debbono dare due denari veronesi per ogni carro, ad eccezione dei legni e della quantità di legni che può portare un uomo (soma); e la soma di cereali deve corrispondere un denaro, ad eccezione degli uomini di Porcile e di Caldiero e di Calavena ai quali nulla si deve prelevare; e questo è un diritto che spetta ai Visconti. A costoro, nel mercato non deve essere prelevato alcunché da parte degli Avvocati o da chiunque altro, ma invece si deve effettuare il prelievo a quelli di Villanova di San Bonifacio e di San Bonifacio, e a tutti gli altri da qualsivoglia luogo provengano, così come a tutti gli altri dell’episcopato di Verona. Inoltre coloro che sono venuti portando qualcosa da vendere e sono entrati per porta S. Stefano, debbono dare al visconte **** dei frutti degli alberi in ragione di ciascuna soma per i diritti connessi alla porta, mentre per il mercato devono dare 1 denaro per soma: e di questo il visconte deve avere la metà e l’avvocato l’altra metà, ad eccezione tuttavia degli uomini di Castelrotto ai quali nulla dev’essere prelevato, in considerazione della metà della porta che essi devono riattare. Quanto ai legni e ai cereali non deve essere prelevato alcunché da nessuno, ma delle some di recipienti di terracotta bisogna dare due recipienti, e se nel carico portato dalla persona non ci fossero olle dev’essere prelevato per ogni due **** 1 denaro; e delle frutta e delle verdure deve essere prelevato a suo (del visconte) piacimento, ma senza inganno dev’essere prelevata una manata piena di frutta e di verdure. E di tutto quello che costoro portano, cioè delle frutta e delle verdure che entrano per porta S. Stefano e ne escono, l’avvocato ne deve avere un quarto, e il visconte e i portenarii i tre quarti restanti. E dei cuoi che sono venduti nelle beccherie di Verona gli stranieri che provengono da fuori Verona debbono corrispondere per ogni pelle (di cuoio) un denaro, eccettuati al solito quelli di Caldiero, di Calavena o di Porcile ai quali nulla può essere prelevato. Ai venditori ambulanti (merçadri) che vanno in giro per la città dev’essere prelevato un denaro, e di questo il visconte deve avere la metà, e l’avvocato l’altra metà. I francesi che vengono con bicchieri, da qualsivoglia parte provengano quando entrano per le porte del castello devono consegnare al visconte un bicchiere per ogni soma; e se tornano indietro senza aver venduto i loro bicchieri al mercato, l’avvocato non deve prelevare alcunché, ma se vendono i loro bicchieri devono dare anche all’avvocato un altro bicchiere (siphus) per ciascuma soma. I Tedeschi poi che vengono da fuori con le some, devono dare al visconte 5 denari per ogni soma, ma per i cavalli che cavalcano non debbono fare niente. Di ogni soma di spade il visconte deve avere una spada di media qualità (non migliore né peggiore di tante altre). Ai romei e ai pellegrini e a quelli che vanno in pellegrinaggio per conto terzi non deve essere tolto alcunché a meno che non lo portino <al> mercato, e se portano con sé del formaggio e carni e indumenti in tal caso nulla gli deve essere prelevato. I Lombardi invece e gli altri, che entrano per porta di San Zeno, devono dare a coloro che detengono quella portenaria 12 denari per ogni carro e possono uscire dalla città attraversando qualsiasi porta, senza alcuna corresponsione. E dopo che sono usciti dalla città senza fare alcun versamento e con altri beni sono tornati ad aver a che fare con essa, allora debbono ugualmente dare 12 denari per ogni carro a coloro che detengono in feudo questo diritto sulla porta per la quale essi entrano, e possono uscire per qualsivoglia altra porta vogliano. E a quelli che frequentano il mercato di san Michele, ugualmente come agli altri, dev’essere prelevato allo stesso modo. 
Englomario di Castello, come il sopra detto Renoardo, disse sotto giuramento lo stesso che aveva detto lui.

Gualdo Musio, come Renoardo.

Guiscellando, dopo aver giurato, interrogato disse: “io so che delle some di rame e di tessuti e di altri beni di stranieri, se vengono sulle zattere dell’Adige (da nord) o da altre parti, si deve prelevare per ciascuna soma cinque denari, e per ogni carro 12 denari; e dopo che è stato fatto loro il prelievo all’entrata, possono uscire per qualsivoglia porta senza alcuna altra corresponsione. Quanto agli ovini degli stranieri, per ciascuno di essi si deve corrispondere un denaro (intendo di quelli che li vendono da questa parte della città). Degli animali di grossa taglia, si devono corrispondere 4 denari; e similmente  da un carro carico di cereali che venga da fuori si deve prelevare una scodella di prodotto, da un carro di legna un legno, da una soma di spade una spada, da una soma di cuchino (??) un denaro, da una soma di materia tintoria un denaro. Degli altri prodotti che vengono per la medesima porta di San Zeno, nulla dev’essere prelevato. Per una soma di pesci che provengono da fuori, due denari. Per il campagnatico e per il carro di sale, si debbono prelevare 4 denari soltanto e non di più. Di altri beni, passando per la Campagna di Verona, non si deve prelevare nulla; agli homines de masnata o che possiedono una casa in città o nel suburbio non si deve prelevare nulla e deve restare stabile per costoro il diritto di prelievo alle porte e non altrove, per <controllarli?> soltanto alle porte.

Ottobono, dopo aver giurato come i sopra citati, interrogato disse le stesse cose di Guiscellando.

Poi, venerdì 12 ottobre, fuori della porta della città, sotto il portico della casa del signor Azeri, vicino al Fossato <l’Adigetto>. Il medesimo signor Azeri, dopo aver giurato come i sopra citati, interrogato alla presenza di Antico notaio, disse le stesse cose in tutto e per tutto che avevano detto Renoardo e Guiscellando, e aggiunse che a proposito del sale che viene introdotto in città per venderlo al minuto si deve effettuare un prelievo per conto del conte di Verona e per lui medesimo, Azeri, corrispondente a un minale di sale per ogni carro, oltre a due denari per la “assaggiatura”, che egli deve avere prima della porta. Similmente il portenarius deve prelevare un denaro, ma l’Avvocato non deve avere niente.

Poi lunedì 15 ottobre, Musio “de Rege Musino”, come i sopra citati giurò, e interrogato disse esattamente le stesse cose di Renoardo e Guiscellando e Azeri, eccetto che non crede che, dopo che i commercianti (negociatores) hanno pagato all’entrata il prelievo dovuto in proporzione alle loro merci, debbano ancora pagare al loro ritorno, dovunque si dirigano; e aggiunse che è possibile ricostruire che Giovanni di Goito e coloro che abitavano sulle sue terre, ed erano ministeriales, prelevavano quel sale che egli prelevava per conto del conte di Verona e per il signor Azeri, con una paletta (cenata) che era fatta a mo’ di un piatto di legno (panara) e non con il minale; e per il carro di vino si deve prelevare un denaro. 

Poi venerdì 9 novembre, in casa di Fatolino notaio, alla presenza di Antico notaio, Cristiano sopra citato dopo aver giurato, sotto interrogatorio disse le stesse cose che aveva detto Musio “de rege Musio”.

Poi lunedì 19 novembre, presso la chiesa di San Marco, Uberto Bastardo, presenti Antico notaio e Chesso, dopo aver giurato come i sopra citati, sotto interrogatorio disse che mai nessun altro (disse) né mai sentì dire che l’avvocato deve prelevare ad alcuno alcun dazio del mercato (toloneum) da porta Vescovo in qua; non erano soliti prelevare se non dalle frutta e dalle verdure, e degli altri dazi disse di non sapere niente.

Fatto a Verona e nel suburbio di Verona, nei luoghi soprascritti, nell’anno del Signore 1173, durante l’impero dell’imperatore Federico, nell’anno 19° del suo impero, nella sesta indizione.

Io Fatolino, notaio del duca Guelfo poi confermato dall’imperatore Federico, richiesto fui presente a quanto sopra e per ordine del podestà di Verona Guibertino scrissi. 

Domenica 21 novembre, alla presenza di Rausso di Castello, Gosbertino figlio della signora Garsenda, Oderico di Bussolengo, Bonacossa, Vernesino, Cavazzola, Cuchi de Cer***, Gerardo di Briccio, Saraceno di Presto, Tebaldino Bastardo, Brigamare, Caterino, Vesino prudens homo, Salco, Gandolfo, *****, Griffo messo comunale e altri, nel comune di Verona (in comuni Verone) dove si faceva l’assemblea. Essendo stato proclamato questo documento sui diritti riscossi nel mercato di Verona e alle porte, come sopra è scritto, il signor Turrisendo podestà di Verona disse e ordinò “Come avete ascoltato il breve recti mercati Verone et portarum è stato qua sopra messo per iscritto. Pertanto ordino a tutte le persone di Verona e del suo distretto che considerino questo provvedimento indiscutibilmente consolidato, e che nessuno prelevi ad alcuno di più di quanto è previsto in quel documento”. 

Fatto a Verona, nel luogo sopra scritto, nell’anno dalla nascita del Signore 1176, durante l’impero dell’imperatore Federico, nel suo 22° anno d’impero, nella nona indizione.







*****

2-3 febbraio 1184

Giovedì 2 febbraio, nella casa del comune di Verona ove si teneva l’assemblea, alla presenza di Guibertino dalle Carceri e di Iacopino di Giovanni Montecchi procuratori del comune di Verona (si omettono i nomi dei consiglieri).

Nell’assemblea dei presenti, essendo stato letto da cima a fondo il breve recti mercati di Verona e delle porte della città e del Castello di Verona (da parte del notaio Fatolino), il magister Ottolino console di Verona, presenti i suoi compagni console di Verona Guido da Ronco, magister Bonifacio, Bartolomeo di Romano, Giovanni de Spano, Ruggerino e Viviano Avvocati, Balzanello, Bonifacio di Renzone, Ottolino de Greppo, e col loro consenso e ordine, disse: “Noi, come avete sentito, <approviamo> il breve recti mercati di Verona e delle porte della città e del castello letto da Fatolino notaio <ove si dice> a tutti quelli che prelevano questo dazio e lo fanno prelevare o a coloro per i quali viene prelevato, che non lo prelevino più come in precedenza (come in quel documento si contiene ed è stato letto accuratamente); ma a proposito del punto dove si dice, sul minale di sale, che ‘si prelevava del carro di sale che giungeva in città per esser venduto al minuto’, diciamo ed ordiniamo che non si prelevi, sulla quantità standard di un minale, più di una paletta per carro. Ma se coloro che esercitano questo diritto hanno qualche ragione da avanzare in materia, non intendiamo andar contro il diritto di alcuno di loro. Se si presentano al nostro cospetto, faremo quel che dovremo; ma altrimenti la faccenda resti stabilita così come abbiamo ordinato”.

